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LA STORIA

Il cemento che minaccia
i tesori della Sardegna

IL CASO

Himalaya Guerra Cina-India
Nel mirino le vie strategiche
CARLO PIZZATI — PP. 14-15 

ALBERTO MATTIOLI

L’UMANITÀ E LE RADICI DELL’ODIO

L’eredità
di Caino
dalla violenza
alla parola
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LA STRATEGIA DI RILANCIO

I SUSSIDI
NON SONO
RIFORME

Grande successo dei  bonus!  
Di giorno in giorno vengo-
no conferme che la tal age-

volazione, disposta dal tal mini-
stro a favore del tal gruppo di inte-
resse, funziona. Resta il  dubbio 
che si tratti di soldi spesi bene. Ad 
esempio, nonostante l’assenza de-
gli stranieri dalla folla che si vede 
in questi giorni, parecchie locali-
tà  turistiche  avrebbero  comun-
que fatto il pieno con i nostro con-
nazionali. Si  parla inoltre di un 
bonus sugli acquisti.

Tra i tanti aspetti negativi, dopo quelli sanitari e am-
bientali, la pandemia Covid19 sta per rovesciare 

una colata di cemento sulle coste più belle del Mediter-
raneo, mettendo in luce anche conflitti costituzionali 
che riguardano le autonomie locali in tema ambienta-
le tanto che il ministero guidato da Sergio Costa ha già 
chiesto l’intervento della Corte costituzionale. – P. 10

Helmut Newton I cent’anni del genio
L’omaggio di top model e attrici
MARIA CORBI — P. 20

I ministri preparano le richieste per il recovery. Confindustria piemonte: “niente contributi a pioggia”

Decreto agosto, ecco il bonus consumi
Nuovo pacchetto da 2-3 miliardi dopo vacanze, auto, ristrutturazioni. Covid, rissa sui tagli ai treni

Droga Cocaina e hashish in vacanza
Il figlio muore, il padre è in fin di vita
LODOVICO POLETTO E NICOLA PINNA — P. 12 

“Così ho fatto nascere
un bimbo sulla spiaggia”

w

Èentrata nel linguaggio politi-
co la brutta espressione «giu-
stizia alla Palamara» popola-

rizzata dal leader della Lega Mat-
teo Salvini. Con questa locuzione si 
intende in modo spregiativo far ri-
ferimento ad una magistratura traf-
fichina (se non corrotta) e politica-
mente motivata, rifacendosi ai noti 
scandali che hanno visto coinvolto, 
tra  gli  altri,  l’ex  presidente  
dell’Anm. Ovviamente non siamo 
più  ai  tempi  di  Tangentopoli,  
quando i giudici godevano di un 
forte consenso popolare.

Costruire ponti, abbattere muri. Quante volte l’abbia-
mo sentito ripetere, in questo tempo in cui il mondo è 

squassato da fratture politiche e geografiche, sociali e cul-
turali. Il ponte unisce, il muro divide. Il ponte colma di-
stanze, il muro le consolida.
SEGUE NELLA COPERTINA DEL SUPPLEMENTO

LA FERITA
E LA RINASCITA

Con il «Decreto agosto» arriverà 
un nuovo «bonus», che incrocerà 
gli incentivi all’uso della moneta 
elettronica con gli sconti su deter-
minate fasce di prodotti e servizi 
che spaziano da vacanze, auto, bi-
ci e ristrutturazioni. Intanto i mini-
stri preparano le richieste per il Re-
covery Fund. SERVIZI – PP. 2-7

CONTINUA A PAGINA 18

I COMMENTI LA CRISI SANITARIA SECONDO BOLSONARO

I SOVRANISTI
E LA LINGUA
DEL CONSENSO

«Ho la muffa nei polmo-
ni. Succede dopo ven-
ti  giorni  al  chiuso».  

Così ha dichiarato Jair Bolsona-
ro, presidente del Brasile, scher-
zando sulla sua condizione di sa-
lute dopo essere guarito dal Co-
vid-19.

CONTINUA A PAGINA 19

L’uomo non è una creatura 
mansueta,  bisognosa  di  
amore, capace al massimo 

di difendersi quando è attaccata, 
altruista, fatta per vivere con il pro-
prio simile nella pace e nella solida-
rietà, ma è originariamente un es-
sere – per la tragedia greca l’essere 
più “stupendo” e più “tremendo” 
(deinon) – che porta con sé una 
crudeltà e una capacità criminoge-
na che spaventerebbero anche gli 
animali più feroci, un’ostilità pri-
maria verso i suoi simili che non ha 
paragoni. Queste parole che pesa-
no come delle sentenze che non la-
sciano scampo non sono mie ma si 
possono  leggere  direttamente  
dall’ebreo Freud, il padre della psi-
coanalisi. 

Si tratta di un ritratto dell’umano 
che appare senza speranza e che 
giustifica il fatto che la società civile 
si senta sempre minacciata da forze 
distruttrici. È l’eredità scabrosa di 
Caino che ciascuno di noi porta con 
sé perché, come ribadisce Freud, in 
perfetta sintonia con il racconto bi-
blico, «l’odio è più antico dell’amo-
re». Non è un caso che la narrazione 
biblica abbia origine da due gesti 
profondamente trasgressivi. Il pri-
mo compiuto da Adamo ed Eva, so-
billati dal serpente, che violano il di-
vieto di accesso all’albero della co-
noscenza; il secondo compiuto dal 
loro primo figlio, Caino, che con 
crudeltà e ferocia («umana troppo 
umana») mette fine alla vita di suo 
fratello Abele. 

MARIO TOZZI

w w

IL CASO PALAMARA E LA FIDUCIA TRADITA

LA GIUSTIZIA
E I TRE NODI
DA SCIOGLIERE
ALESSANDRO DE NICOLA

MASSIMO GIANNINI

Il miracolo di Genova, che oggi inaugura il nuovo ponte
IL SUPPLEMENTO SPECIALE

GUSBAR

Il nuovo ponte di Genova che verrà inaugurato oggi dal presidente della Repubblica, Sergio Mattarella

Il miracolo di Genova, che oggi inaugura il ponte San Giorgio
IL SUPPLEMENTO SPECIALE

STEFANO LEPRI

CONTINUA A PAGINA 19MASSIMILIANO PANARARI

Stavolta il pupo non l’ha portato la cicogna ma il ba-
gnino. Naturalmente sulla Riviera romagnola, che 

continua a essere ancora e sempre una perfetta incuba-
trice di storie a lieto fine. Questa inizia intorno alle 18 
del caldissimo sabato scorso al bagno “Carlo” di Cattoli-
ca, per la precisione il numero 5, vicino al porto turisti-
co. Protagonista, una signora austriaca di 45 anni. – P. 11
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L’
obiettivo è spingere le fami-
glie che non hanno avuto de-
curtazioni di reddito a spen-
dere i soldi rimasti in banca. 
Misura anche questa di cor-
to respiro, nel tentativo di ac-

celerare la ripresa dell’economia; come ha 
fatto la Germania con il calo temporaneo 
dell’Iva. 

Ma in Germania, dove pure quella misura 
è controversa, si tratta di riavviare un mecca-
nismo che funziona bene. Il nostro stava già 
perdendo colpi prima del virus. Con le enor-
mi risorse del Recovery Fund europeo abbia-
mo un’occasione d’oro per aggiustarlo e mi-
gliorarlo. Purtroppo al momento le idee re-
stano vaghe, proprio quando bisogna comin-
ciare a raccogliere i progetti. 

È quasi un paradosso della storia che il mo-
mento richieda grandi riforme proprio a un 
Parlamento come quello eletto nel 2018, do-
ve predomina la paura del nuovo. Il Movi-
mento 5 stelle, partito di maggioranza relati-
va,  è  cresciuto  sommando proteste  che,  
nell’insieme,  esprimevano  paura  verso  i  
cambiamenti troppo rapidi imposti dal mon-
do esterno. Infatti ha governato, prima in 
una coalizione poi in una opposta, con gli 
strumenti più vecchi della politica che i parti-
ti suoi partner già conoscevano, e su cui an-
che loro si sono messi in gara: tipo appunto i 
bonus, che creano un rapporto di favori bila-
terale fra un ministro, o una forza politica, e 
le categorie sussidiate. 

Ora la pandemia impone di accelerare i 
tempi del cambiamento; ma con i soldi per 
deciderne, almeno in parte, la direzione. 
Qui è ora il problema. Sussidi generosi sono 

stati necessari, in parte lo sono ancora, per 
reggere al colpo delle chiusure, per sopporta-
re le limitazioni che il contagio sempre in ag-
guato impone. Ora occorre guardare oltre, e 
saper scegliere. 

O si cambia, o il declino diverrà più rapi-
do. Certe riforme, come quelle della burocra-
zia e della giustizia, vengono promesse da 
anni: occorre capire chi le ostacola (poteri 
burocratici, interessi costituiti degli avvocati 
e dei magistrati) e come imporre una svolta. 
Se ora il lavoro da casa dei dipendenti pubbli-
ci risulta in parte fittizio, perché non partire 
da lì? Si parla di investire di più sulla scuola. 
Speriamo che si faccia, perché i politici non 
amano un settore in cui per vedere i risultati 
occorrono anni. Ma c’è anche un problema 
di incentivi: se una parte dei giovani studia 
di malavoglia, è perché in Italia rispetto ad al-
tri Paesi è meno evidente che una buona lau-
rea serve a trovare un lavoro più interessan-
te e meglio pagato. 

Servono anche grandi investimenti che 
creino occasioni di lavoro. Tuttavia i proget-
ti decisi con priorità tutte politiche in genere 
buttano denaro al vento. Mentre tra le po-
che cose della cui necessità siamo certi ci so-
no treni ad alta velocità e autostrade, che fi-
no a ieri per il M5s erano da bloccare. C’è la 
sanità, per migliorare la quale è idiota rifiuta-
re i soldi del Mes. 

Non è facile, in un Paese in cui tutti i princi-
pali partiti guardano indietro: chi a quando 
non c’erano immigrati e c’era la lira, chi ai di-
ritti e ai valori consolidati in un’altra epoca. 
Serve invece dare speranza che qualcosa di 
nuovo si possa fare: per esempio, sfidandosi 
a dirci come farlo senza attendere mesi o sen-
za pagare bustarelle per un permesso. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

E
d è soltanto l’ultima di una sequen-
za di affermazioni molto discutibili 
che il leader brasiliano ha fatto nel 
corso della crisi sanitaria.

E che possiede un pregresso mol-
to nutrito, in cui ritroviamo le accu-

se a Leonardo Di Caprio di essere un finanziato-
re di ong che brucerebbero l’Amazzonia, le criti-
che all’estetica di Brigitte Macron, l’etichetta di 
«menzogna» per qualificare il problema della fa-
me che affligge vasti settori della popolazione 
povera brasiliana, l’equazione tra musica rock e 
satanismo, la definizione di «movimento di sini-
stra» applicata al nazismo e i Beatles apostrofati 
come «agenti sovietici» impegnati a distruggere 
il modello della famiglia tradizionale (sotto – ci-
liegina sulla torta – l’influsso culturale della 
Scuola di Francoforte). Il tutto condito con una 
formula negazionista nei confronti del coronavi-
rus (prima che lo contraesse in prima persona, 
insieme ad alcuni esponenti del governo). Una 
lista assai robusta di asserzioni, accomunate da 
una forma di sovvertimento della razionalità, se-
condo lo schema bachtiniano di un Carnevale 
nella fattispecie rancoroso e divisivo; mentre, 

per inciso, quello celeberrimo che funge da «bi-
glietto da visita» della nazione carioca diventa, 
nelle parole di Bolsonaro, «una festa per vaga-
bondi, depravati e omosessuali». 

A meritare attenzione, nel repertorio di di-
chiarazioni di uno dei leader del populsovrani-
smo globale, è anche, però, l’elemento stretta-
mente linguistico. Difatti, «le parole sono impor-
tanti!», urlava a squarciagola Nanni Moretti nel 
film Palombella rossa, aggiungendo che «chi 
parla male, pensa male e vive male». E, non per 
nulla, Ludwig Wittgenstein ci ha insegnato che 
è proprio dagli atti e giochi linguistici – e dalle 
convenzioni, condivise e comunemente accetta-
te, che li governano – che deriva la possibilità di 
comunicare e, dunque, l’esistenza stessa delle 
comunità umane. 

Dalla metà degli anni Ottanta, le scienze socia-
li hanno evidenziato quanto le risorse simboli-
che abbiano ripreso rilevanza nell’azione collet-
tiva e nella politica. In particolare per le destre, 

prima neoconservatrici e poi neopopuliste e so-
vraniste, da Ronald Reagan fino all’alt-right 
trumpista e suprematista – tutti riferimenti ben 
presenti nella comunicazione e nella visione del 
presidente brasiliano. E che, venendo al cortile 
di casa, hanno conosciuto numerose declinazio-
ni pure in Italia, dalla retorica e storytelling del 
berlusconismo (una metafora su tutte: la pres-
sione fiscale e la flat tax) alla «lingua da Bar 
sport» della Lega bossiana, sino alla propagan-
da e all’orizzontalizzazione linguistiche (poten-
ziate da algoritmi e social media) della neoLega 
salviniana, tra i «porti chiusi» e la gastropolitica 
della salsiccia (cruda, o come ragù per i tortelli-
ni).  Minimo comune denominatore  sempre  
quello del riconoscimento identitario – o dell’in-
venzione di una tradizione – per il proprio popo-
lo di elettori. 

Ed ecco, allora, che la «muffa nei polmoni» di 
Bolsonaro costituisce lo specchio del lavoro di de-
costruzione delle parole comuni – e della loro ri-

configurazione a fini politici – che le varie destre 
conducono efficacemente dagli anni Ottanta del 
Novecento in avanti. Ovvero, il framing (e il re-
framing), dal momento che la cornice linguisti-
ca corrisponde in buona misura anche a quella 
cognitiva, e fornisce pertanto il quadro e gli stru-
menti attraverso cui si comprende il mondo. La 
parola «muffa», così colloquiale e immediata, 
rappresenta una modalità per operare un «dum-
bing down» e abbassare il livello del discorso in 
una chiave anti-scientifica (la scienza, per essere 
episteme e non doxa, ha infatti bisogno di un vo-
cabolario preciso e specialistico), che rimane 
uno dei fondamenti del populismo. E consente 
di mettersi al livello del linguaggio comune per 
«farsi capire» da tutti, ridimensionando l’emer-
genza sanitaria in corso nel Paese sudamerica-
no. Solo che l’obiettivo è chiaramente strumenta-
le ed elettoralistico, e dunque non dovrebbe esse-
re quello perseguito da chi si trova chiamato a 
guidare la propria nazione in un momento di gra-
ve crisi. Ma la neolingua populista, giustappun-
to, è costitutivamente un veicolo di comunicazio-
ne rivolto alla costruzione del consenso. E, molto 
spesso, punta direttamente a una manipolazio-
ne interessata dell’opinione pubblica. —
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N
essuna pastorale, nessuna rap-
presentazione buonista e retori-
camente  altruista  dell’uomo.  
Piuttosto: homo homini lupus. 
Le  prime  pagine  della  storia  
dell’uomo nel racconto biblico 

sono macchiate dal rifiuto della Legge e dal 
sangue fratricida. Ma anche Freud nella sua 
genesi dell’apparato psichico resta su questa 
stessa linea di pensiero: l’essere umano getta-
to nel mare ingovernabile della vita, vive ini-
zialmente il mondo come straniero e fonte 
inestinguibile di perturbazioni. 

L’estraneo e l’ostile coincidono e animano 
l’odio come risposta difensiva. Per questa ra-
gione l’odio è più originario dell’amore. Ma il 
gesto di Caino rende questo primato – teoriz-
zato apertamente da Freud - ancora più scon-
certante perché in questo caso ad essere vitti-
ma non è l’estraneo, ma il più prossimo, non 
lo sconosciuto, ma il fratello di sangue. Qual è 
la colpa imperdonabile di Abele? Quella di 
aver destituito il fratello maggiore dal suo po-
sto di privilegio: essere l’unico figlio sulla fac-
cia della terra, il figlio unico che si realizza co-
me una sorta di piccolo dio per il desiderio di 
sua madre. La nascita di Abele è vissuta come 
un’intrusione traumatica che lo scalza da que-
sta posizione unica e lo costringe al legame fa-
ticoso col fratello. Con l’aggiunta decisiva che 

di fronte al giudizio di Dio sono i doni di Abele 
i più graditi e non i suoi. La frustrazione si me-
scola così a un profondo sentimento di invi-
dia. Caino viene privato dal suo privilegio dal-
la stessa persona (Abele) che Dio mostra di 
amare di più. Ecco che il fratello si rivela allo-
ra come la fonte insopportabile della sua alie-
nazione: Caino lo colpisce a morte per mette-
re fine a una emorragia del proprio essere che 
lo svuota di ogni valore. Abbiamo qui le due 
radici fondamentali dell’odio: da una parte il 
sentimento di frustrazione; l’essere declassa-
ti, subordinati, scartati, messi da parte, fatti 
fuori. Dall’altra il sentimento invidioso; l’im-
possibilità di tollerare la felicità, la gioia, la vi-
ta piena dell’invidiato, il desiderio di voler es-
sere come colui verso il quale si scatena l’ag-
gressività e l’impossibilità di esserlo. Per que-
sto Lacan evoca il mito classico di Narciso per 
leggere il gesto di Caino: colpendo il fratello 
più amato da Dio, Caino manifesta la sua 
estrema passione narcisistica di voler essere 
l’unico, di voler rubare il segreto di Abele, di 
essere come lui. 

La parola fondamentale di tutto il racconto 
biblico non è, come sappiamo, quella dell’o-
dio ma quella dell’amore per il prossimo. Tut-
tavia, quella biblica sarebbe una retorica pri-
va di forza se questo amore fosse situato co-
me una semplice cancellazione dell’odio. Di-
versamente è proprio con Caino che l’uomo 
muove i suoi primi passi nella storia. Il testo bi-
blico non indietreggia su questo scandalo. In 
alcune sue prediche Sant’Ambrogio, Vescovo 
di Milano, insisteva nel porre Caino e Abele, 
ben prima di Freud, come due istanze contem-
poraneamente presenti nell’essere umano in 
quanto tale. Caino e Abele non rappresenta-
no il bene e il male intesi come due valori 
esterni e rigidamente contrapposti, ma incar-
nano due passioni interne che muovono tu-
multuosamente l’umano. Un’oscillazione che 
siamo obbligati a sperimentare nella nostra vi-
ta individuale e collettiva. L’errore più gran-
de che si può commettere nei confronti del 
Caino che tutti siamo è infatti quello di identi-
ficarlo in modo definitivo con l’assassinio im-
perdonabile del fratello per liberarci in que-

sto modo dalla sua ombra. L’assassino, in que-
sto modo, non potrebbe che meritare di esse-
re assassinato secondo una legge del taglione 
inesorabile. Diversamente il Dio biblico pone 
un segno sulla fronte di Caino per protegger-
lo da questo rischio e per interrompere la cate-
na della violenza. Un segno che commemora 
la morte del fratello e che disidentifica Caino 
dall’ “essere” un assassino. Ma se Caino meri-
ta la protezione di Dio è perché lo siamo tutti. 
Perché tutti portiamo nel nostro cuore il ver-
me dell’invidia mortale. E’ necessario disiden-
tificare Caino dal suo gesto per consentirgli 
l’accesso ad un’altra forma di vita. Per questo 
egli sarà genitore e costruttore di città. Se l’o-
dio viene prima dell’amore, l’odio non può es-
sere l’ultima parola sul senso della vita. E’ que-
sta la posta in gioco di quella scommessa che 
chiamiamo Civiltà e che prende corpo ogni 
volta che la  Legge della  parola si  impone 
sull’assenza di Legge della violenza. E’ stato 
questo, in fondo, l’errore di Caino, ed è sem-
pre stato questo l’errore più profondo dell’uo-
mo: scegliere la violenza al posto della paro-
la, andare dritto per la propria strada senza 
voltarsi per imparare a riconoscere la verità 
dell’altro, la verità del fratello. Pensare di pos-
sedere tutta la verità è la forma più estrema 
dell’ignoranza. Allora la Legge della parola 
naufraga e lascia che il sangue di Abele, anco-
ra, si mescoli alla terra. —
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L’EREDITÀ DI CAINO
DALLA VIOLENZA ALLA PAROLA

MASSIMO RECALCATI

I SOVRANISTI E LA LINGUA DEL CONSENSO
MASSIMILIANO PANARARI

P
erò la caduta di prestigio e il dileggio 
che si indirizza verso il Terzo Potere è 
molto pericoloso: in primis perché la sfi-
ducia nell’autorità giudiziaria imbarba-
risce la società e spaventa gli investitori. 
In secondo luogo perché tende a far di 

ogni erba un fascio screditando migliaia di magistra-
ti perbene e competenti.

Tuttavia, che in Italia ci sia una “questione giusti-
zia” è innegabile e credo si possa ricondurre ad un 
triplice ordine di problemi. Il primo è l’inefficienza: 
la lunghezza dei processi e l’imprevedibilità delle 
sentenze affliggono sia la giustizia civile che quella 
penale benché la colpa non sia solo dei togati.

Il secondo è l’autoreferenzialità che ha trasforma-
to il Csm in un organo costituzionale dove si parla 
troppo di promozioni non legate al merito ma all’ap-
partenenza correntizia e che viene percepito come 
lento o distratto nel sanzionare i magistrati incapaci 
o maliziosi.

Il terzo è la commistione tra magistratura inqui-
rente e giudicante, che non assicura a quest’ultima 
quantomeno la necessaria “imparzialità d’animo” 
rispetto a dei colleghi con i quali si frequentano, ad 
esempio, le stesse correnti, sindacati e organi costi-
tuzionali. Naturalmente non parliamo di problemi 
ignoti alla politica italiana, ma ora siamo forse a un 
momento di tale gravità e di iniziative che prescin-
dono da scontri politici (tipo le epiche tenzoni Berlu-
sconi-Pool di Milano) che si potrebbe arrivare ad 
una svolta.

Partiamo dalla separazione delle carriere. L’Unio-
ne delle Camere Penali ha proposto una modifica co-
stituzionale, in discussione in Parlamento, che pur 
mantenendo l’assoluta indipendenza dell’ordine 
giudiziario, istituisce però due percorsi di carriera 
separati e due Csm, uno per i Pm, l’altro per i giudi-
canti. Il disegno di legge si può migliorare laddove 

prevede che metà del Consiglio sia composto da giu-
risti nominati dalla politica: prima di tutto poiché in 
un organo come il Csm, che determina nomine e tra-
sferimenti, non c’è bisogno solo di pandettisti ma an-
che di esperti di organizzazione e risorse umane. 
Inoltre, si può fare ricorso alla società civile senza 
passare solo per la politica. Un componente nomina-
to dalla conferenza dei rettori, uno dal Consiglio Na-
zionale Forense, uno dal Consiglio del Notariato e 
così via, ad esempio, assicurerebbe competenza e 
meno politicizzazione.

Sull’autoreferenzialità è ottima la recente propo-
sta del Partito Democratico (lo so, sembra strano, 
ma è così) che prevede di separare la sezione discipli-
nare dal Csm ed istituire un’Alta Corte indipenden-
te che deliberi sui procedimenti disciplinari riguar-
danti i magistrati. Basta con accuse di favoritismi o 
tolleranza: chi si onora di essere terzo, deve poter es-
sere giudicato con terzietà. Quanto alle promozio-
ni, oggi non ci sono i requisiti per esaminare effica-
cia e competenza dei togati, se non una revisione 
quadriennale del loro operato dal quale solo il 2% 
esce con una valutazione negativa: una stortura, 
tanto che qualche anno fa l’allora ministro Orlando 
propose di integrare i consigli giudiziari che emetto-
no le valutazioni perlomeno con degli avvocati: boc-
ciato. Infine l’efficienza. Su queste colonne con Car-
lo Cottarelli abbiamo illustrato una serie di corretti-
vi, rivolti alla giustizia civile, ma che potrebbero fun-
zionare per tutti: preparazione gestionale dei giudi-
ci; potere direttivo del Presidente del Tribunale che 
possa avere dirigenti-manager; spazio a esperti di 
amministrazione; rientro dei magistrati in forza ai 
ministeri; criteri di valutazione degli uffici.

Abbiamo bisogno di una magistratura imparzia-
le e competente, autorevole e rispettata: è la base di 
ogni ordinamento civile, prospero e democratico. 
Speriamo che non prevalga lo spirito corporativo, il 
migliore alleato del populismo dileggiante. —
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